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FAMIGLIA: UN BENE PER TUTTI  

“La ‘salute’ morale e spirituale di una nazione 

si vede dalle sue famiglie”.  

(Papa Francesco, 19 luglio 2016) 

 

Se il Signore non costruisce la casa… (Salmo 127) 

 

Lo scorso anno in occasione della solennità di S. Apollinare, ho cercato di dare qualche spunto ri-

guardo all’impegno dei cristiani nella società e soprattutto nella politica. 

Partendo dal Salmo 127, mi sono chiesto con voi: possiamo costruire oggi la nostra casa, vigilare e 

custodire la nostra città, lavorare con frutto, generare figli, escludendo la dimensione religiosa dal-

la vita sociale, dalla vita economica, dalla politica, dall’esercizio delle professioni, dal mondo 

dell’impresa, dai servizi sociali, insomma da tutto quello che è vita pubblica? La risposta del Salmo 

è che si lavorerebbe invano. Ci siamo detti che non possiamo separare completamente nella realtà 

umana l’aspetto religioso, fonte di valori umani fondamentali, dall’aspetto etico, cioè la volontà di 

cercare quei valori e di evitare l’ingiustizia, e  dall’aspetto giuridico, che li traduce in ordinamenti 

positivi, grazie all’azione della politica, che elabora leggi e le fa eseguire. Dobbiamo quindi distin-

guere questi ambiti, ma non separarli; senza cadere nello Stato confessionale e conservando le 

strutture democratiche e il necessario riferimento alla Costituzione italiana, compreso il diritto alla 

libertà religiosa per tutti. 

Da cristiani però non possiamo non dire che la radice vera del bene comune è la legge dell’amore, 

che ispira tutto l’agire etico e ha una conseguenza sociale imponente (scrive Papa Francesco in EG, 

177). La carità con le sue opere e con la sua capacità di stare vicina a chiunque senza discrimina-

zioni, è per noi come un principio costituzionale non scritto, ma ispiratore, che dà forma a tutti i 

comportamenti. Qui per noi cristiani c’è il fondamento della giustizia, della dignità di ciascun uomo 

e donna, della libertà religiosa (EG, 183).  

 

Quest’anno vorrei però riprendere la seconda parte del Salmo 127 che tocca il tema della famiglia: 

Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori. (…) 

Ecco, eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. 

Come frecce in mano a un guerriero, sono i figli avuti in giovinezza. 

Beato l'uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi  

quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici.  

 

La famiglia ha bisogno della politica 

La domanda che propongo è: tutti coloro che sono impegnati in politica, nelle amministrazioni, nel-

le professioni, nella vita sociale – e tra loro soprattutto i fedeli cristiani laici –, si rendono conto 
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della situazione in cui si trovano le nostre famiglie? Cosa fanno e cosa faranno, insieme, nei pros-

simi tempi, viste le urgenze in atto?  

La diagnosi dei mali della nostra società ormai in buona parte globalizzata si ferma in questi giorni 

alle sfide pur gravi dei fanatismi che usano e abusano delle religioni, ai flussi imponenti dei migran-

ti che si intrecciano con le crisi economiche, ai rigurgiti dei nazionalismi, al prevalere dei diritti de-

gli individui o dei sottogruppi sui diritti sociali di tutti… 

Sono certamente motivi che chiedono una discesa in campo delle nostre migliori personalità, delle 

migliori professionalità, delle più belle intelligenze perché siamo di fronte a scelte epocali. C’è bi-

sogno di politica e di una politica ben fatta quando le sfide sono alte. Non ci si può ripiegare nel 

privato, né accontentare della protesta generalizzata dell’anti–politica. Anche i fedeli cristiani laici 

sono chiamati all’appello, per un contributo che deve essere dato da tutti.  

C’è però un tema che non gode della massima attenzione sui mass-media e nei dialoghi dei respon-

sabili delle nazioni, ma ha una priorità, sia a livello nazionale che sul nostro territorio della Roma-

gna. Papa Francesco ha fatto lavorare le comunità cristiane di tutto il mondo su di esso e due sinodi 

di Vescovi da tutte le latitudini per affrontarlo: la famiglia, con la sua bellezza, la sua necessità, i 

suoi doni e la sua missione. Tanti sono i suoi problemi, ma tante anche le sue potenzialità. 

Noi come ministri della Chiesa, come preti, diaconi, catechisti, sposi, abbiamo un compito specifico 

di annuncio del valore dell’amore che si concretizza nella famiglia, fedele, stabile e feconda, co-

struita secondo il Vangelo. Essa è un dono per le persone, per la Chiesa e per la società. Ma i fedeli 

laici hanno anch’essi un grande compito specifico nella politica e nella società, che riguarda la cu-

stodia, la promozione, il sostegno alle famiglie attraverso gli strumenti giuridici e amministrativi, 

economici e assistenziali, che la politica familiare può costruire. E che dovrebbe costruire. Perché 

assai pochi sono oggi gli strumenti e le attenzioni, sia a livello statale che locale.  

In qualunque partito si militi, qualsiasi ruolo sociale o istituzionale si svolga, coloro che hanno in-

telligenza e hanno a cuore il bene comune sono chiamati ad aprire finalmente la questione: sulla 

famiglia ci giochiamo la struttura di base dei nostri rapporti umani, presenti e futuri; rapporti che 

vengono prima di tutto, anche delle esigenze dello Stato e della società. Ci andiamo di mezzo noi, i 

nostri figli, i nostri cari, le esperienze di vita comune che più di tutte le altre ci possono dare felicità 

o disperazione. Qui ci giochiamo il senso delle nostre vite più che in ogni altro ambito: economia, 

salute, lavoro, amicizie, impegni o altri valori umani… vengono dopo. 

Il valore umano, etico e sociale della famiglia 

Dice Papa Francesco nell’Esortazione Amoris Laetitia (n. 52) che nel clima che si è creato in Italia 

e in altre parti dell’occidente benestante, dobbiamo innanzitutto stare attenti a non pensare che “in-
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debolire la famiglia come società naturale fondata sul matrimonio sia qualcosa che giova alla socie-

tà. Accade il contrario: pregiudica la maturazione delle persone; la cura dei valori comunitari e lo 

sviluppo etico delle città e dei villaggi. Non si avverte più con chiarezza che solo l’unione esclusiva 

e indissolubile tra un uomo e una donna svolge una funzione sociale piena, essendo un impegno 

stabile e rendendo possibile la fecondità. … Nessuna unione precaria o chiusa alla trasmissione del-

la vita ci assicura il futuro della società. Ma chi si occupa oggi di sostenere i coniugi, di aiutarli a 

superare i rischi che li minacciano, di accompagnarli nel loro ruolo educativo, di stimolare la stabi-

lità dell’unione coniugale?” 

Perché il Papa propone queste domande provocatorie? Perché – dice ancora – “avanza in molti pae-

si una decostruzione giuridica della famiglia che tende ad adottare forme basate quasi esclusiva-

mente sull’autonomia della volontà. Benché sia legittimo e giusto che si respingano vecchie forme 

di famiglia “tradizionale” caratterizzate dall’autoritarismo e anche dalla violenza, questo non do-

vrebbe portare al disprezzo del matrimonio bensì alla riscoperta del suo vero senso e al suo rinno-

vamento. La forza della famiglia risiede essenzialmente nella sua capacità di amare e di insegnare 

ad amare. Per quanto ferita possa essere una famiglia, essa può sempre crescere a partire 

dall’amore.”(AL, 53) 

 

E per aiutare tutti a non lasciarsi prendere da un pensiero debole e rassegnato sul valore anche so-

ciale di questa realtà essenziale, usa argomentazioni laiche, condivisibili anche dai non credenti: 

“La famiglia è la prima scuola dei valori umani, dove si impara il buon uso della libertà.”(AL, 274) 

È “l’ambito della socializzazione primaria, perché è il primo luogo in cui si impara a collocarsi di 

fronte all’altro, ad ascoltare, a condividere, a sopportare, a rispettare, ad aiutare, a convivere. Il 

compito educativo deve suscitare il sentimento del mondo e della società come “ambiente familia-

re”, è un’educazione al saper “abitare”, oltre i limiti della propria casa. 

Nel contesto familiare si insegna a recuperare la prossimità, il prendersi cura, il saluto. Lì si rompe 

il primo cerchio del mortale egoismo per riconoscere che viviamo insieme ad altri, con altri, che so-

no degni della nostra attenzione, della nostra gentilezza, del nostro affetto.”  

 E ancora: “Non c’è legame sociale senza questa prima dimensione quotidiana, quasi microscopica: 

lo stare insieme nella prossimità, incrociandoci in diversi momenti della giornata, preoccupandoci 

di quello che interessa tutti, soccorrendoci a vicenda nelle piccole cose quotidiane. La famiglia deve 

inventare ogni giorno nuovi modi di promuovere il riconoscimento reciproco.” (AL, 276) 

 

Aggiungo che l’importante Rapporto Toniolo, che periodicamente studia i cambiamenti dei giovani 

in Italia, ci dice che l' 80% di un campione di più di 9.800 giovani intervistati recentemente tra i 18 

e i 33 anni desidera una famiglia con almeno due figli. Se accostiamo questo dato alla recente 'pro-
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vocazione' del Censis che prevede, se continuasse l'attuale tendenza al declino dei matrimoni reli-

giosi, che nel 2031 nessuno si sposerà più, scopriamo che la società in cui viviamo è drammatica-

mente incapace di soddisfare una dimensione fondamentale del ben-vivere umano quella delle rela-

zioni interpersonali, a cui i giovani tengono moltissimo e sulla quale sognano ancora! 

 

Cosa fare? 

Non posso dare indicazioni che solo i fedeli laici impegnati nella politica e nella società, studiando 

e affinando le loro competenze, devono cercare, insieme con chi ha a cuore il nostro futuro, ma al-

cune idee o proposte le possiamo condividere. 

Per non lasciar destrutturare i vincoli familiari, che è il “massimo problema antropologico” del no-

stro tempo (F. D’Agostino1), possiamo proporci degli obiettivi generali e delle scelte pratiche. 

Siccome la crisi di questi anni in Italia ha dimostrato che le nostre famiglie tradizionali sono 

state il maggior ammortizzatore sociale e lo sono anche oggi per i tanti giovani che non trovano la-

voro, il primo obiettivo potrebbe essere di tipo socio-politico: fronteggiare la crisi della coniugalità 

con adeguate politiche sociali che tengano presente che non c’è futuro per il Welfare se non attra-

verso l’indispensabile supporto economico e valoriale che solo famiglie stabili possono garantire. 

Un secondo obiettivo è bio-giuridico: ridare alla genitorialità biologica il suo primato nelle 

leggi e nella pratica amministrativa, perché è l’unica che può contrastare la pretesa di utilizzare la 

procreazione artificiale (provetta e utero in affitto) senza accettare limiti e senza assumersi le re-

sponsabilità sulle conseguenze per i figli, cioè l’indebolimento o la scomparsa dei vincoli familiari, 

dell’identità genealogica, del diritto a conoscere la verità sulla propria origine e a conoscere la pro-

pria madre. 

Poiché viviamo un momento di disorientamento o di ripensamento dei diritti con una tensio-

ne tra quelli riconosciuti e quelli rivendicati, un terzo obiettivo è quello di operare sul piano 

dell’etica pubblica, con nuove forme di pedagogia sociale (come quelle che ci aiutano a combattere 

le discriminazioni, l’omofobia, le disparità tra i sessi, la violenza sulle donne o la strumentalizza-

zione del loro corpo) che rinnovino nella coscienza di tutti un dato condiviso da studiosi e dal senso 

comune della gente: la famiglia è una struttura antropologica primaria che costituisce la fonte e il 

modello di tutti quei beni relazionali sui quali si possono fondare anche i beni individuali. Prima 

viene la famiglia, poi la comunità, poi l’individuo; prima i diritti comuni, sociali, solo dopo quelli 

individuali. 

 

                                                        
1 AVVENIRE, 15/6/2016. 
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Sul piano invece delle proposte operative, invito i fedeli cristiani laici che operano nei nostri enti 

locali e nelle nostre istituzioni territoriali, a trovarsi intorno ad un medesimo tavolo per concordare 

proposte che stanno già circolando, ma che chiedono approfondimenti a livello locale. Muovendosi 

in modo unitario e sostenendo anche coi numeri alcune linee di intervento, si potranno ottenere 

cambiamenti davvero utili. Peraltro una Consulta delle Associazioni e dei Movimenti familiari po-

trebbe diventare uno strumento consultivo utile per la valutazione e l’elaborazione delle politiche 

familiari a livello comunale, che aiuterebbe alla Valutazione dell’Impatto Familiare dei provvedi-

menti dell’ente pubblico2. 

Penso a come ristrutturare il Welfare per le famiglie, le detrazioni e i contributi, le prestazioni so-

ciali, i servizi, tenendo in grande considerazione le famiglie con più figli e quelle con alto carico as-

sistenziale per la presenza di anziani non autosufficienti, disabili, persone con disagio psichico.  I 

meccanismi fiscali dipendono soprattutto dallo Stato a livello nazionale, le detrazioni sulle imposte 

locali, i bonus per i servizi, le attività assistenziali dipendono molto dal territorio3. Con l’attenzione 

a non fare provvedimenti a pioggia, che finiscono per essere assistenzialismo, ma interventi promo-

zionali e mirati, che non si rivolgono a singoli membri, ma alla famiglia intera. 

Vorrei fare qualche esempio. 

Esiste la possibilità di applicare in qualche forma il cosiddetto “fattore Famiglia” anche sui nostri 

territori? Cioè l’introduzione di un livello di reddito non tassabile (la no tax area familiare) che cre-

sce con l’aumentare dei costi di mantenimento e dei componenti del nucleo familiare, secondo una 

scala di equivalenza definita non solo dal numero dei componenti, ma anche dalle problematiche 

presenti.  Così da tassare solo la quota di reddito familiare eccedente questo livello. 

È possibile prevedere interventi relativi all’abitare per facilitare la formazione delle nuove famiglie 

(locazioni a canone concordato, contributi integrativi nei casi di particolare bisogno, convenzioni 

con banche per accesso a mutui agevolati)?  

Visto l’allargarsi della crisi demografica, ormai giunta anche in Romagna a livelli drammatici, e 

non compensata dai figli delle famiglie di migranti, è pensabile che si possa intervenire per aiutare 

le donne in gravidanza che chiedono aiuti  economici o sostegno alla persona, dato che diversi no-

                                                        
2 La VIF concerne: la valutazione preventiva delle ricadute dei provvedimenti legislativi, regolamentari o altri relativa-

mente al rapporto tra carico fiscale, reddito e composizione del nucleo familiare; la verifica sistematica dei risultati in 

termini di qualità e di efficacia delle prestazioni e dei benefici indirizzati alla famiglia; la differenziazione e la propor-

zionalità in rapporto alla composizione del nucleo familiare e del suo reddito delle decisioni di politica fiscale, tributa-

ria, e tariffaria di competenza nazionale e regionale. 
3 Più in generale, sappiamo che tanti stati europei spendono per le famiglie oltre il 10% della spesa totale (Irlanda, Da-

nimarca, Germania, Regno Unito, Svezia…) con aiuti decisamente crescenti con l’aumento del numero dei figli. In Ita-

lia siamo fermi al 4,1%: non possiamo far cambiare questo atteggiamento pregiudiziale, venato di una vecchia posizio-

ne ideologica anti-familistica, a vantaggio di tutti? 
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stri operatori del settore ci dicono che più della metà delle donne che trovano adeguata assistenza 

decidono di non abortire e tenere il figlio?  

 

Si possono sostenere servizi necessari – anzi decisivi – come i nidi e le scuole per l’infanzia, an-

che sul territorio fuori della nostra città dove i numeri sono più bassi e le gestioni più costose? 

 

Qualcosa si fa anche qui da noi, ma si può incrementare ulteriormente il sostegno prima e soprattut-

to dopo la gravidanza, perché non sia un evento punito dai meccanismi economici e dalle prassi 

che di fatto si attuano negli ambienti di lavoro? 

Si può vigilare sulla regolamentazione del rapporto tra maternità/paternità e lavoro, con un dialo-

go tra imprenditori e sindacati, perché sia meglio attuata?  

Per gli anziani si stanno facendo molte cose, ma il loro numero crescente, con il calo demografico e 

l’isolamento di tanti che rimangono soli e sempre più inabili, sta facendo aumentare il livello di sof-

ferenza. Può crescere il servizio di assistenza domiciliare per favorire una vita più serena 

dell’anziano, che rimane a casa propria, e ridurre così i costi rispetto al ricovero in residenze sanita-

rie (a carico della famiglia e degli enti pubblici)? Si può incrementare la formazione specifica per le 

cosiddette “badanti” e qualificarle? Forse va incentivato anche il controllo delle “case-famiglia” 

per valutare le condizioni in cui gli anziani sono ospitati… 

Possono essere sviluppati progetti specificatamente dedicati alle famiglie dei migranti per miglio-

rarne l’integrazione a partire dai bambini e per favorire la prevenzione del disagio affinché non de-

generi? 

In conclusione 

Non possiamo tacere. Non possiamo stare fermi. Accettare supinamente la crisi della famiglia signi-

fica accettare una crisi generalizzata della società. Solo rapporti sociali modellati sui rapporti fami-

liari autentici cambiano il vivere insieme e migliorano le possibilità di affrontare qualsiasi crisi. 

Certo, non possiamo impedire i grandi cambiamenti, come non si fermano i grandi fiumi, ma pos-

siamo orientarli e canalizzarli, utilizzando la loro energia con intelligenza, a favore dell’unità e del 

ben-vivere della nostra società. Più matrimonio, più figli, più famiglia… significa più benessere so-

ciale e un futuro migliore per tutti, con comunità più vivibili perché più accoglienti e più solidali, 

più giovani e più allegre, perché le famiglie diffondono la letizia dell’amore!  

+ Lorenzo, arcivescovo 


